Francesco Jovine
(Liberamente tratto da un saggio di Carla Consiglio

La nascita nel 1902 a Guardialfiera, la realtà contadina del suo paese e dell’intera regione Molise, la lontananza del padre emigrato per sette anni in America, il lavoro affrontato già a sedici anni e la conseguente esigenza di conciliare gli studi universitari con il lavoro di insegnante elementare, sono i punti di riferimento essenziale per comprendere il suo percorso artistico. 
La sua maturazione umana ed intellettuale avviene all’interno della nostra società meridionale, le cui componenti erano allora la massa contadina, amorfa e disgregata, i grandi proprietari terrieri e, marginalmente, i grandi intellettuali. Di questa società Jovine avverte tutti gli squilibri che si concretizzano principalmente nella sofferenza e nello sfruttamento dei contadini. La questione agraria, che nella prima metà del secolo è parte integrante della questione meridionale, viene sperimentata concretamente da Jovine che, intellettuale inurbato, ma persistentemente legato alla provincia, se ne fa testimone e critico nella sua opera di pubblicista e romanziere. 
Nel 1934, pubblicando la sua prima opera “Un uomo provvisorio”, dichiara di scegliere l’arte realistica che “se è veramente arte, è sempre un’integrazione della realtà, una maniera di vederla, che è poi un ricrearla dentro di sé.” Dopo “Ragazza sola” e la raccolta di racconti “Ladro di galline”, nel 1942 pubblica il romanzo “Signora Ava”, a cui seguono i racconti “Il pastore sepolto” e “L’impero in provincia”. 
Ormai il percorso ideologico si caratterizza sempre più apertamente in un programma politico progressista, mentre letterariamente lo scrittore aderisce sempre più consapevolmente al Neorealismo, che lo differenzia dal Nuovo Realismo degli anni Trenta, per un più deciso impegno ideologico e morale e per una maggiore fedeltà alla tradizione nell’impianto narrativo. 
In “Signora Ava” coloro che, aspettando il liberatore Garibaldi, speravano in un avvenire migliore, astrattamente caratterizzato da libertà, giustizia e lavoro, vengono sconfitti dai padroni di ieri, i nobili del paese ed i funzionari borbonici, che continuano ad essere pur sempre i padroni, anche con l’avvento dei piemontesi. 
Ma la necessità della rassegnazione alla negatività dell’esistenza, della politica e dell’economia che deriva dalla lettura di questo primo romanzo è superata ne “Le terre del Sacramento”, uscito postumo nel 1950. Nel romanzo, infatti, Jovine tratta il tema della possibilità di una lotta, diretta ad infrangere la condizione della servitù economica e condotta da chi conosce, per esperienza sofferta, i termini sociali di questa servitù indicando così la via del riscatto dei diseredati. C’è, ancora nel romanzo, il tema caro a Jovine della gioventù povera, ma non incolta, che avverte tutta la negatività della realtà miserabile in cui vive e ne vuole uscire, per partecipare in modo dignitoso alla vita nazionale. 
E’ pur vero che il protagonista de “Le terre del Sacramento”, Luca Marano, così come il protagonista di “Signora Ava”, Pietro Veleno, sono uccisi dalla reazione dei prepotenti di turno che si ostinano a difendere l’atavico ordine di una società contadina legata a schemi feudali di sopruso sui più deboli, ma la loro morte segna anche l’avvio al percorso di riscatto sociale con la nascita di una coscienza di classe che porta i contadini alla rivolta contro le leggi ingiuste e contro quanti le utilizzano per sfruttare i derelitti. Il personaggio epico di Luca Marano, giovane studente oltre che contadino, sembra rivolgersi soprattutto alle nuove generazioni: la cultura è lo strumento della verità, della libertà e della giustizia. La globalizzazione culturale in atto, che vede i giovani irrequieti protagonisti nella ricerca di vie nuove di incontro e di conoscenza, per una «solidarietà moderna» con gli sfruttati del mondo intero, non diminuisce ma enfatizza l’importanza e l’attualità di questo messaggio.      
